Esercitazione 3 (lettura analitica)

“trattare il testo”:  sezionarlo,  scegliere ed evidenziare i concetti-chiave,  appuntarli a margine, dare un titolo generale al brano.
Che cos’è la tecnica? Chiediamo aiuto all’etimologia, che è lo studio dell’origine delle parole. Tecnica viene dal greco (si pronuncia técne) che vuol dire arte, attività. Esprime la capacità che l’uomo ha di “metterci le mani”, di intervenire nella natura per trasformarla. Non solo l’uomo ha la capacità di trasformare la realtà naturale, piagandola alle proprie esigenze. Molti animali hanno capacità analoghe, anche se meno sviluppate. L’uomo ha la capacità tecnica più evoluta, perché sa memorizzare e trasmettere la sua esperienza grazie ad un uso più sofisticato del linguaggio. La tecnica è l’intelligenza delle mani, ovvero la capacità operativa dell’uomo, inteso come specie, di trasformare la natura in cultura. Lungo l’asse del tempo, che egli chiama storia, l’uomo produce una modificazione della natura a proprio vantaggio. I risultati di questo processo di cambiamento, individuati convenzionalmente nello spazio e nel tempo, vengono detti “civiltà”. Negli ultimi millenni e  più accentuatamente negli ultimi secoli e soprattutto in Europa, l’uomo ha enormemente potenziato la sua capacità tecnica, inventando le macchine. Questi congegni meccanici sono una specie di dilatazione e prolungamento delle mani, delle perfette, potenti e precise, infaticabili protesi. Con l’invenzione e l’uso delle macchine l’uomo ha straordinariamente accelerato il processo tecnico di trasformazione della natura e di miglioramento delle sue condizioni di vita. E il processo continua, sempre più rapido. L’uomo esperimenta, combina, produce, valuta, scarta, cambia, prova, modifica, tenta, aggiusta, riprova, rimodifica. Produce e accumula esperienza. Sbagliando impara. Facendo e rifacendo modifica il prodotto e il processo, modifica ed affina la tecnica. Impara a sfruttare le caratteristiche dei materiali, a migliorare la funzionalità e l’estetica dei prodotti, a risparmiare risorse nell’esecuzione dei processi. Nella tecnica concreto è l’oggetto (la materia prima che tratto, il bene fisico che produco), e pratica (con uso delle mani, delle macchine) l’attività di processo. Mentre lavora l’uomo pensa. Forse non solo lui: sappiamo poco dell’intelligenza dei castori, delle api, delle formiche, dei più famigliari cani domestici. Sappiamo per certo che l’uomo pensa, ragione. Capisce, mentre fa, che usando certi accorgimenti, potrebbe far meglio. La sua mente corre avanti. Ipotizza un diverso procedimento, dal quale potrà ottenere risultati migliori. Ragiona, cambia, prova, valuta, ricambia, riprova, scopre un procedimento più efficace, lo adotta, se ne fa una regola, che segue fino al prossimo cambiamento migliorativo. Tutto questo ragionare, questo distillare l’esperienza ricavandone regole e modelli di comportamento operativo ha un nome: tecnologia. Pensiero, ragionamento, parola, studio in greco si esprimono con un solo vocabolo: (si pronuncia lògos). Técne + lògos, cioè attività più ragionamento, producono tecnologia. Sono tante nelle lingua europee le parole che finiscono con “logia”; vogliono dire tutte “studio di, ragionamento su”. Biologia è lo studio della vita, metodologia è lo studio del metodo, patologia lo studio della sofferenza, e così via. Tecnologia è lo studio della tecnica, la tecnologia è la conoscenza dei procedimenti più efficaci, è il saper come si fa per ottenere il risultato migliore. E’ quindi conoscenza di procedimenti, regole, norme. Grazie ad essa, l’intelligenza transita dalle mani alla testa. In realtà non è mai stata solo nelle mani, perché non esiste attività tecnica senza pensiero: l’uomo pensa sempre. Ma è quando l’uomo diventa consapevole dei procedimenti che usa, adotta ed usa norma, regole e modelli, che si può parlare di tecnologia. Prima pensava, in modo esplorativo e come a tentoni. Ora il pensiero si è fatto parola, linguaggio, metodo. La tecnologia è comunicabile, in modo preciso ed efficace. La tecnica si può trasmettere per affiancamento, imparare per osservazione e imitazione. Ma è un modo di trasmissione lungo, impreciso, dall’esito incerto. Vi sono operai tecnicamente bravissimi, che al termine della loro esperienza di lavoro, se ne vanno in pensione senza saper trasmettere il capitale della loro esperienza trentennale ai giovani neoassunti. Ciò determina una grave perdita per l’azienda. Questo capita perché in loro il pensiero non si è fatto parola, il lungo bagaglio di esperienza non si è formalizzato in regole, la tecnica non è diventata tecnologia. Sanno “come si fa” ma non sanno spiegarlo. E sanno come si fa solo relativamente ai casi che hanno già incontrato in passato. Se cambia una variabile del processo (il prodotto, il materiale, la macchina, il tempo di esecuzione) sono in difficoltà perché non dispongono di regole e non si sentono sicuri. Il patrimonio tecnologico di un’azienda o di una persona si dice know-how, un’espressione inglese che significa “sapere come”. Avere tecnologia significa per l’appunto saper come si fa, essere in grado di trasmettere tale sapere. Il sapere tecnologico è trasmissibile verbalmente da una persona all’altra, ed è trasferibile da un ambito applicativo ad un altro. Chi ha capito come funziona una valvola pneumatica, non si disorienta dinanzi ad una valvola oleodinamica anche se non l’ha mai vista, e neanche di fronte ad un microprocessore. Perché la logica che presiede al loro funzionamento è la stessa. Sa come si comportano i fluidi, e non importa se si tratti di aria, di acqua, di olio, o di un fascio di elettroni. Concreto è il prodotto (la valvola, il fluido), ma astratto è il processo logico (l’attività della mente) con cui lo si studia e lo si conosce. Sapere come avvengono i fenomeni non è ancora sapere perché avvengono. Sapere i perché vuol dire avere una conoscenza scientifica della realtà. Il sapere scientifico è un sapere ancora più forte, più efficace. Consente di dominare non solo le regole e i procedimenti, ma anche le leggi e i principi, i segreti della materia. Conoscere i segreti della natura vuol dire essere in grado di dominarla, saperla addomesticare. Non avremmo scoperto l’atomo, senza una conoscenza scientifica delle leggi che presiedono al dinamismo interno della materia. Conoscere l’atomo ha avuto conseguenze incalcolabili nello sviluppo del nostro modello di civiltà. La conoscenza scientifica si traduce in progresso tecnologico e in innovazione nelle applicazioni tecniche. La conoscenza scientifica è massimamente astratta, perché è astratta sia l’attività del pensiero, che il suo oggetto: le leggi ultime, o se si vuole i principi primi, della natura. Chi domina tali leggi e tali principi ha una conoscenza a 360 gradi, è in grado di spaziare in ogni campo della realtà e di guardarla per così dire dall’alto. Facciamo un esempio: immaginiamo un uomo che trovandosi in un bosco, ha il problema di orizzontarsi. Usando l’allegoria del bosco, potremmo dire che chi ha una abilità soltanto tecnica è come un uomo che si trovi in mezzo ad un cespuglio: non vede più in la di un passo. Chi ha una competenza tecnologica ha una visuale più ampia, perché è paragonabile ad un uomo che si trovi in cima all’albero più alto del bosco. Chi ha un sapere di livello scientifico può scrutare l’orizzonte in ogni direzione, perché è nella condizione di chi si trovi su un elicottero librato sopra il bosco. La conoscenza scientifica è insieme più alta e più profonda, perché più astratta e più complessa. La professionalità di chi la possiede è più elevata, più flessibile, più polivalente. Ha anche più valore. Ciò non significa per altro che chi possiede il sapere più alto, cioè quello scientifico, possegga e domini anche gli altri. Anzi, al contrario, è raro che chi si occupa a fondo di scienza trovi il modo di interessarsi anche alla tecnologia e alla tecnica in modo approfondito. Ma certamente, avendo un punto di osservazione più elevato e una visuale più ampia, può scorgere più opportunità e prendere decisioni più tempestive e più vantaggiose. Ed è per questo che, da quando mondo è mondo, chi sa di più – se vuole – può esercitare più potere.

